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PROT£'£lOMB AL GENIO 

Il paese, clic (litì<Jc il suo nome a quel 
pitlóre che forma il nesso di congiunzione 
fra In scuola friulana e la veneta, ìa città di 
PwAimm, conia fra ì viventi cultori delle 
urti belle parecctii nomi dislinli, come il Bfl^s», 
il Griyaletli, il Bearsi', il Marsure. Ln eoo-
jiera/iohs do' loro compalrioUi non mancò 
a cijloro fra questi, che ne aveano bisogno 
ni^r compiere i loro sludii e non maitcherii 
nieinmeno adesso ail un giovanetto diciotléh-
Bc, del quale viou sappiamo il nome, ma di 
cui vidimo i lavori d'inlagllo, veramente me-
lavigliosii, a pensare eh' ei abbia potuto far 
tanlo seivia oltiina sorte d' istruzione. 

t e leste e ic figure, che questo giova-
jiclto Scolpisco sull'osso, 0 sul legno, desia­
rono lo stupore di quanti, come noi, le vi­
dero : e lutti pronosticarono bene dell' avve­
nire dell'artefice, se gli verranno porli i mezzi 
d'educarsi. ; 

Perciò somma lode ne viene al sig. 
•Vendramino Candiamo che promuove a quc-
sV uopo una soscrizione fra coloro, ohe più 
sono teneri deli' onore del proprio paese, i 
quali saranno miolti di certo. Quando il no-
,rne dell' oscuro giovanetto sarà forse celebrato 
un giorno, tutti vorranno dar merito al pro­
prio paese d'averlo Icivato dall'osr.ud||>: . e 
qùinìji varranno essere annoverati fril^rofr-
ilecipanli a questo merito. La cosa è^^V-
viala per bene : cosicché possiamo contare su 

,di un buon esito sicuro. 
Ne sembra però di dover qui dare un' 

'avvérleriza àgli' educatovi drfl giovane. Badino 
prima di tutto ad educare non soltanto la 
mano, ma anche l'intelletto dell'artefice: chò 
troppe volle vedemmo dei bravi giovani por­
gere frulli assai minori di quello che l'cc-
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Non si potrebbe descrìverò con pardo la bcl-
lezKa. <Iet pniiii sguarili di Beatrice, doposcopcvlo 
il. suo viso.. Abbcnoliò vedeva da dieciollo mesi, 
cllii non toccava cbe i vonliqualtr'anni e sebbene 
il svio conlegno possa parere troppo sfacciato ad 
alcuno de' mici lellori, era la prima volta in sua 
vita che.si diportasse a (piol modo. Sino a quel 
pimto, non aveva conosciuto altro amoro iranno 
per sno niiirilo. Dunque il suo procedere di quel 
yicirno r aveva conturbata a tal segno, che, per 
htm rilrallarsì via facendo, l'era occorso di riunire 
tulle }o suo forze, e i suoi ocelli erano ad un tempo 
jùail A' amore, dì confusione e dì coraggio, 

L'ammirazione con cui Pippo la guardava, gli 
tolse sulle prime di poter parlare. In qualsivoglia 
circoslaniia, è impossibilo di vedere una donna 
perfeliamenlo bella senza sentirsi compresi da me­
raviglia 0 da rispello, Pippo aveva incontralo spesse 
volle Beatrice o al passeggio o nei croccliìdc' par­
ticolari; ecnto volte aveva udito l'elogio'delle suo-
licllczzo., Cassa, era figlia di Pietro Lorcdauo, mem­
bro dfi congiglio dei Dieci, e pronipote del famoso 

cellenza loro nello paft^ tecnica dell'arte pro­
metteva, perchè in WMÓ'il resto erano preg-
sbcliè Idioti. A parità (B circiwlauzè nei re­
sto, il meglio oducatoS fera opere più beile. 
I^oi, comincino dallo studiare il loro allievo, 
e da) cercare ì modi di sviluppare le quali li) 
che ih lui spontansatiiéntc si manifestaioiio. 
Anche questo è un (tvycrlimento nneessario: 
poiché troppo spesso nelle Accademie si so­
gliono mettere tutti gl'iing^igni, di natura loro 
diversi, nel medesimo stampo, facendo cosi 
delle tollerabili mediocrità, invece che valeuli 
artisti in un dato rami),. 

Se p. e, il gio.v.i|̂ ne pordenonese non 
fosse chiamato a colio|itvsi fi'u i più distinti 
scultori, sarà meglio per lui di trovarsi ita 
ìntttglialore di gran viglia, Inlid caso egli farà 
s'cnipre cose bcjle e si gtìàdoguerà il suo pane, 
senza correre il rischio di doversi laguare 
tullu la sua vita, the manchino i mecenati, 
come avviene di tanti. 

Insomma vorremmo, clic procurando l'e­
ducazione a questi geuii nainrali, nella loro 
mente s'ingenerasse piuttosto l'idea di avere 
coi documenti dell' aito da nobilitare un me­
stiere, che non di ni^pirare senza l'intera at­
titudine alle sublirnit.^ doli' arte, per poi iar 
discendere questa ailii volgarità del mestiere. 
Resti insonuna il giovano nella sua sempli­
cità. Per apprendere gli; si .porgano tnolte a-
fevolezze; ma si ,avv,^^t.per tempo a pen-
\ ili priiprii 'bisogni^'c ad averne pochi, 

l'amore Odi'arte e del bello 6 prepo­
tente in Ini, egli saprà ben presto levarsi a 
grandi altezze. Se poi non si sentirà chia­
mato a tanti), V eccellenza n'ell' intaglio pouà 
nelle arti- decorativo e di lusso procacciargli 
sentpve | |ei ijnadagni per vivere agiatamente 
ed onorare anche in questo la sua patria, 
mostrandosi grato a' suoi protettori. 

Lorediino che prese una parte cosi aUiva al pro­
cesso di .Tiicopo l'oscarj.. L'prgoglio di quesla fa­
migli!! era noto in tulla Venezia, e Beatrico passava 
agli ocelli d'ognnno.qnal'erede ;della fierezza de' 
suoi a))len;iti. Ancora gioviiuìssiina, la s'aveva ma­
ritato al procuratore Marco Donato, « la morlu di 
qtiosl'ultimo, oltre, della liberlA,:!'aveva messa al 
po-sscsso d'una fortuna considerevole. I primi si­
gnóri della Repubblica aspiravano'alla sua mano; 
ma agli sforzi cb' ossi facevano por piacerle, Bea­
trice rispondeva coli'indiUereuza e collo sprezzo. 
In una parola, il suo carallcre altero e quasi sel­
vaggio era, per cosi dire, passato in pnnerliio. 
Pippo dunque ne rimase doppiamento sorpreso ; 
porcili! se, dall'un dei lidi, non aveva ardilo sup­
porre elio la sua misteriosa conquista potesse es­
sere Beatrice Donato, dall'altro, gli sembrava, os­
servandola pella prima volla, adulto divcr.sa da lei 
medesima. L'amore, cbc ba la potenza di abbellire 
le faceie più volgari, faceva pompa in quel jiio-
incnlo di tulla la sua virtù col dar. risulto a un 
capo U' opera della natura. 

Dopo alcuni istanti di silenzio, Pippo s'nccoalii 
alla sua dama e le prese una mano. Cercò dipin­
gerle la sua sorpresa e ringraziarla della felicità 
cbe gli aveva procacciala; ma ella rispondeva iiiilla 
e di nulla pareva addarsi. Slaviasi immobile e in­
capace di aprir bocca, come se tutto quello ebe 
la circondava fosse un sogno e null'allro; u per 
quanto Filippo le parlasse, non poteva oltenurc un 
sol movimento da lei: 

-— Voi tu.' avele mandalo ì«ri un bacio »u d una 
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M% VITO E OIKTOBSir 

(conlinuazionc) 

SOMMAtllO. -- A'ttoi'O slancio dato dal liiaogiM 
ìùl 1S53 (itia cnllii-'aziune del ^elso ed -alla eottrutìo' 
710 delle casK rusiicho — 1/ accoppiamento dei gelsi 
alle vili, e ri$pd3ia agli oppositori — Jtfod» tenuti nei 
dintorni di Sun Yilo, principalmente dai àigg.'GttStal-
rfij e Zuccheri, in tale accoppiamento — Ottimo co-
siuiiie del sig. BonìdoU rispetto alla Redasiom (lel~ 
i'Anriolalore — ìl trifoglio rosso; due tagli senza scapito 
il'aìlri proùiìtti — 1 platani come legno da lavoro — 
(ìli ontani per cinta dei prati del tasso Friuli — U 
principiò della fine. (cotilinua)'' 

Torniamo ai campi. La coitivazionc del gelsoj 
lina volla iulrodotla nel Friuli, non poteva a menai 
di dilTondervisi, per supplire coli' allevamento dei 
bacili alla non grande fertilità del territorio. Ogni 
volta anzi, die nel Friuli un nurfVé bisógno si ma* 
nifesla, prende uno slancio maggiore tale coltiva* 
zione; la quale però non può progredire d'un 
tratto, senza altre condizioni cuntemporanee diffi­
cili a conseguirsi, come p. e. la costruzione di piti 
vaste abitazioni rustiche. Cosi videsi nel 1853, dopci 
elio per Ire auni il paese fu menomato di quasi 
tutto r importantissimo prodotto del vino, tornar? 
alle piantagioni del gelso con nuovo ardore ed 
alla costruzione'di case rustiche; sìeehè quc^Canne-^ 
ollrecchò por l'infesta crittogama delle viti, perla 
copia dogi'inselli nocivi d'ogni genere e peraltro 
cose.che vogliamo sperare siano passaggcre, figu­
rerà nella croiiaea della patria agricoltura' per que­
sti dtte falli di durevoli conseguenze. 

San Vito fu fra i primi paesi del Friuli, elio 
diedero alld coltivazione del gelso una certa esteni 
sione: anzi fra quelli ulic videro quanta irragio­
nevole si fosso dì non accoppiarla a quella dello 
^iti. Dopo cbe il i?o((«ri praticò tuie accoppiamento 
nel suo podere dì San Micbiete di Latisana e pubblicò 
ìl suo mctudo, a San Vito pure si adottò sistematica-

rosa, diss' egli ; permellelcmi oggi di restituire eiA 
clic ho ricevuto, .lopra un fiore più fresco e pia 
bello. 

Cosi dicendo, 1' abbracciò e baciò, sulle labbra',' 
Rlla non fece il menomo sforzo per impedirlo; mq 
i di lei occhi, che erravano alla ventura, »i fissa­
rono tutto d' un tratto su Pippo, Allora Io respinsa 
dolcemente e, scuotendo la testa con tal qual ma­
linconia piena di grazia, gli disse: 

— Voi non mi auKìrcte, non avrete che un ca­
priccio per me; ma io vi amo, e vo' cominciara 
dal gcllarmi a' vostri piedi. 

Si cliiiiò di falli: e Pippo foco invano di ri­
tenerla, supplicandola a viva forza d'alzarsi. La 
era scivolala tra lo suo braccia, e posta in ginoc­
chi sul pavimento. 

Non è cosa ordinaria, ne tampoco piaccvolo 
il vedere una donna in qucU' umile posizione. 
Quantunque segno d'amore, tullavìa non sembra 
appariencrc eselosivamento che all'uomo; la ò una 
ailitudinc penosa che non si può scorgere senza 
turbarsi, e che molte volto ha strappalo ai giudici 
il perdono d'un colpevole, Pippo contemplò con 
istuporc ognor più crescente lo spettacolo ammira­
bile che si presentava dinanzi a lui. Se ìi rispetto 
Io aveva còlto, riconoscendo Beatrice, qual senti­
mento non doveva provaro nello scorgerla a' suoi 
piedi? La vedova di Donato, la figlia dei Loredani, 
in ginocchi! 11 suo abito di velluto, sparso di Cori 
d'argento, copriva il tavolato; il suo velo, ì suoi 
capelli di.'.i'iolli, pendevano sul terreno. Da quel 
iii»giiili>:o quadro U5i'i\auti 1« bi-.incbe spalle tU lei 



• b M . 
— m — 

• .; À. Sah Vllo vidi itSftlftiàivSesi .Hietdili Olirti'ìvc-T 
^ c()i>pmiiieiÌÌo'|Bi gelsi cHli/yi Tiijt. fiol;éi)miÌn*;i(iÌ)it' 
•si (-.r..tilti-ftÌ| che. rtliL'i'mtW! iKjjélài allô  viiis.aispòij,? 
gidlc acfàlli'f'alberi cMV ì*r s'òlliK'In (al'baBó/o 
si cloniandii troppo ullu terra, o non vi è alouti 
motivo di'villini- il rgelsir wlkt .vili», liiiehè :qucstn; 
deve aVECc rri suo socvigflo dif altro irfKuro <J«(l gèfeiy 
(llvofso. Oli altro metodo, usato principalmunlu dal 
sig.' GafiiMi^f 0!>nM»ti> noi- Ew-'O- il eo/fo (giove- 'm 
dialetto t'riivlano, forse In relaziona al glago: stava^ 
di ciascun gelso appoggio di due viy,, òlio ivi si 
iriri'Ofiluiio e si dirigono in, sanso iftvorso,, veiieiiila 
dal ine//,o dei due intervalli fra l'un. gelso e 1* al­
tro. La treccia stessa fra i due gelsi è composta 
elìirliìlmunto d'ella conUmt'$ixioit(y.<blTe due VilK Hssit-
ò xosteiiula rtel nieiiza dh\ ptijo. seeco » ót) tVi, anno 
in anno i tralei da uva, C))R si tagliano e si- rin­
novano. Specialmente, nel podere' dòniiiiicale (iriul. ' 
icufrfc ili i;hinse) dove' di dótisiloto la colVivaiirine 
è migliore, e più - fucilo la custodii) del li'i^naino' 
succo, elio non wariibbe da- l'tiinovarsi ogni anno, 
tale sistenia può coiivonlce. benlsslinoy e fosso è dà . 
liresi'cgliersi, se la vegetazione può essere inoliai 
l'icea. Altrove, come p. e. in un |)0(lnro dtìl sig. 
ììunhihli (il ip<alo, sia'di'tto jk'r incìdcnita, ha preso 
il' IfMieVolissiiiio- costume di far giist'iirc alla Reda-
duxìonu dell' Jnaiotalm'a tmo squisilo piccoHt) il 
capo deJ gelso coi rami qjindi'ipwrtili. viene tetiuia. 
basso, appoggiando ud- essi \h, vili; .ma sembra cUu., 
tale sistema, già vecchio in sua casa, ei i' abban­
doni per quello del Gastaldis. {| sìg.'sfucclieri poi 
speriincnti.\ utile e viene adottando in parecchi 
d«' snoi poderi un altro .•jistenia, iili» forse si dì- , 
vidcriV eon. quello del GastaUlis e di altri, i campi, 
di qjie' dinttirni. Ksso Tfolnsisto nel piantare prii.i», 

: il gelso, e più tardi una sola vite per parte di esso. 
|; I.e (lue vili vengono assiiVnrate (ìon vliiiihi alquanto 
' AH'JÌ iillâ  ramifiuaairono efcl gefeOj (Jiillii quale sii.v 

sviano pendere, tcncudrtli sempre corti, i -Iratel d» 
rntrtliv, isolatiiiiteule pe;: ciascun albero, senza so-
Mcgiii altri di nessuna spoeti). Nelja sfogliatura del 
gelsi) quaU'lieduno dei nuovi tralci audrà guasto;, 
scbbcite (|uan(lo si abbiA un po' di cura e si ado­
perino delle scale a cavaletti» opportnnemcnte a-
•̂'itt̂ f't,', non< ri.siilli grande il ilaniro, istrutti cho 

si«ìiio per bone gli operai. Ma C(msideralo, .diedi 
tal guisa,. Usciando ul.̂  gelso il posto principale, 
all'Un pi'(idoll(> si ricava in tulli i casi, anche dalla 
vile; che la spesa., piir l'acconciatura delle viti 
vicire d'a.ssiii dimlfinita, non essendovi alcun biso-
g4io di.pali secchie<pj|̂ <^il maggiore. increniu 
(tei Icaloi (bjlle vili' pei* T<) più succedo appi^ 
quando il gjulso fr' sfoglialo; che l'ombra nn 
sul semiimlo diventa niolto minore; eh'è più la^ìg 
negi' intervalli fra pianta, e pianta lavorare colla 

m'imie' f>iù l'te'riltKive li principio. Esso nop ii>aV« •' 
non è ignoto nella purtu aita del Friuli, coffld;avH ' 
Dcciisionc di discorrerne: solo è da notar\|ti. quc-' 
f'Uì differenza. T/ iiidustre coltivatore dei t̂ lI•̂ t•ni 
fra piano b monte, per la stessa scarsezza dui 
MioU), vemm indottov.u .pt%GfUl|3r9à-su 'dictso la 
jii(i|(iplici(à dei |>rodolf),'(l>ro'}i ìiptitgere'tafttfcr ec-
l'cssivaiiiento le coltivazioni miste; ma citi avvenne 
l'w mctto wtiiiHt- e- sistiji»»}.- peiuMt- el»»- «kiwi- va-
ìmii ed..istruiti, vi ài .iueltessei:a alla,.tus|ia .dell'in­
dustria, .ajjricrula. .\ .San y,ilt) e no' dinlwni,.com'era 
iiiilui'iili!, fu il grossi) possident(;, che inlraprese 
d'. inlrodufts. racfoppìnmento del gelso alla vite. 

.>Vg(i oppositori (li tale ancopptamcnln, sotto 
al pretesto clic l' uno di questi prodolli danneggia 
r •litro, si lisi la-visposia ' prontU '̂. «((tàtfdo si dica 
loro: Mettete il pelso invece dell'o(»io, dell'o/)j«'o, 
i\e\ ffà^iho', dèi Mlia.ÙKÌ piéppoi. fise, yi^'mcf. aìlìl 
vile, seniplicemenlit come albero di sostegno e che 
faccia r iifncio stesso degli altri alberi, seii/.a ral-
'•ulare sul prodotto di esso in foglia. Nessuno fi-
niira ha dimosttulo 1.'ioferiurità del gelso, per que-
si' unico ufiiî ii, rispetto ugli altri alberi, uè per 
ledilo d» fuoco, nk da lavoro, essendo anzi esso 
itiudicato ollimo pei* fut-nc d'ei lini e per altri o^-
Rtì.lt.i. Clw.se, il. gelso, pu6 darvi un fruito di più 
ìlegti altri àlberi scnia. togliere nulla a (|,ut;llo della 
vit<>, tanto miiglio. ."innovi poi annate, nisllij quali 
!)> pf̂ otiiùione abb'uTi'dunte del vino lo riduce a ini-
liiiùi'prozzij mentre la seta 6 cara o la ricerca 
(léljis gaìMlo arnmìo,;. e -lià ìit vomirò arbitrio (li 
rendere princìp.'ile il prodollo del gelso e solo se-' 
condurici quello i\oÌh vil'c. ' Se, conio, quest'anno 
ili Unti) il basso Frinii, il' prodotto (Iella' vigna è 
nulli), qn'arijo l'albero di sostegno sìa un gejso iii-
V(";ce (li nn idiro àlbero solo Ujgnifero, tulio non è 
perduto ptr il povero coUivatore| ov' egli phssa go-'' 
dei'o dalln sua- fogliti. Corrono iiivecq a()iia(e ,̂'iiclle 
quali il, proiloltq delta vile sia di maggiore tovuu-, 
cuntct rì.spelto a, quello, del gci.so,. ud allora si-con-, 
siduiui.pur suc^nidiiri» guest'ultiiuo (ì per princi­
pale quelh); e s,i varia, di conseguenza, per quanti,̂  
£! p()ssibile,iaMc;lie .la polwgiimo e l'iicconcialiira del 
diU!'preziosi vugciidiìli: cosa eh'ò condìztunala an­
elli! didia fcrlililà. e dalle qualità' ilei (èrLcni, (Idllu 
posijr.iono r(]biliv^ di essi e da.l valore degli allri, 
prodotti del; Minio.- l'nî - diffiil.li accadercy, elio in 
.certe silua/ìnui linoni, di fare un viguuto. e nuli'al­
tro, in aline. IMI uolsclo,- .in altre ain'.ora di coUi-
jVare con pv''l'"''">;'*v,vicci'idam<.'Hln di cercikli e di 
fof.ajjgi dia vasti appenzaintnli .nudi d'albiM'i o 
Solo l'imnidali. di |)ian!agii,iMÌ ludo ad'jiitoriio. 
Km vi .lii\ puro, .oi-edd, nessun, caso, nel quale ui| 
un' alli'.ó all)uri>.:CÌii; snsliene. la. vite non sì poss^ 
So.<il)liiire co» vanluggio il gelso. 

- .—j-„-. . , , .^„,.^„-^„.r-^,—..„.^.-. 

e, \o mani coumiessé insieme,, moiUi'e i ftuoi occhi 
jinii(H ,diiÌ9griinu. S''innal̂ a.vâ )0 versoi Pippo. Goni; 
mosso • silici.- ai (•on(i(} del-' CHcrre, egli feee alcuni 
passi.indietro, ,o si senti come briaco dall'orgOf-
glifi. Noti. ora. «obilo ; ma la fitre/.za patrizia d'i 
Hciitricé passò come un baleno nelT anima del •'!-
•gl'iufilo di Tiziano. 

Tiltlavia.fù baleno di poca diinala, e, che 
.spiirvu" rsipida'in^nU). (Quella spettacolo era l.ale da 
dovfjr produrre una .'icnsaalonc diversa dalla vanilài. 
«.>iiànd;o-ci, avvieilci.di (ìhinàr li> per-ioiia sopra uno 
.stagiKt limpido,: la nostra iininagine vi si dipingi! 
sul latto,, e il iiixilro: avvitìiiianionlo fa nasre-re UH 
•fralello. che ci viene incontro, did fondo dell.'aoquaì. 
tosi ncir anima, umana, amore chiama, amore, e 
basta uno sguardo »: fariiclo sviluppare. Irippo sii 
goKii anch'egli ginuircUiime; e |iicgalisi nn voiso 
l'altro, sltì(lef();ia»ibidue parecchi minnli in quella 
positura, scambiandosi, i foro baci primitivi. 

Se Beatrice era; figlia dei I.oredani, il dolce 
sangue: di sua raadne,. Bianca Omiarini, la sf,oi'reva 
del pani.nelle vene.. Mai creatura ai mondo aveva 
esistito migliore di quella madre, che nullo stesso 
tiìmpo tigui'nva trgi le. belletize più stupende di Ve-
nexia.. Sempre gentile, ed ilare, pensando a viver 
buDc diifunte. la. pni'o,. 6 ad. amarti la patria nei 
(liomeuSì .del piiricolo, -Bianca sembrava la sorella 
ma.ggiore. delle pfoprie figliuole. Ulta inori giovane 
Cf ad(.'li« mortaj si disse bella. 

Eiu-sft graaia Ai sua madre che Dcatrica aveva 
imparato- » conoscere e ad amare le arti, e spe-
cialin«inte la pittura: nfe per tpicsto k da credersi 
«he la.giovine, vedova ne .sapesse molto in propo­
sito; 'iVvfeva veduto Honia e Firenze, o i c.ipi d' o-
p<<ià di Michel-Angelo non le avevano ispirato che 
della curiosila. lUiuiana, avrebbe preferito Raffaello 
ad ogn! altro; ma conio figlia dell'Adriatico, non 
poteva allonlanai'si dal- suo Tì/.i:iuo. IMtnlre lutlt 
s'occupavano, intorno a lei, degl' iiilrjgiii dvilu 

corte o degli, affari della. TVopubWica, ì suoi poft-
sieri si concentravano sui nuovi quadri* che iisei-
vano in luco, e su' quello che sarcbl)e''^vcnuta l<l 
pittura, diipo la movie del vecchio Vecellìo. Kssa 
aveva veduto al palazzo Doltìno la tela, di <;ui ho 
)iai'l;ilo al principio di' questo racconto, la sola che 
Ti/.i.uicllo avesse condofl'o a {cri'nine, e clic fu di-
strolla dall' incendio. )?oco.. ihvpo aver ammiralo 
quell'opera, (ibbe:.o«(;afione d'incontrarsi'col suo 
autore in casa della; signora liorotoa, e venne a 
«oimepirK por Pippo un amoro irresistibile. 

La piUin^n, al secolo di Giulio II e Leon X', 
non era no mestiere come oggidì: era una religione 
piM' gli artisti, ilii mezzo, di civiltà pel Popolo, una 
gloria |)er l'Italia e una passione per le donne. 
Qiiitmh) il P.-)[>;t abbiindohnva il Vaticano por andare 
a far \isita aDuonarolli, la figlia d'un nobile Vu-
iic£Ìaiio |)oluvii amar Tiziaiiullo, senza arrossirne; 
Ulti Beatrice avĉ ."» concepito un i)rog(,'lto che in-
n.il/.ava la sua passione e le imprinic>a un ardi-
munlo slraordiiiario. libila volova fare di Pippo qual­
cosa più d' un aniaii((i, voleva farne un gran pìt'-
loro: conosceva la vita sregolalii che viveva, e s'era 
decisa di volcrnelo slrrtpparB: sapeva die, malgrado 
i disordini, il fuoco sauro (.l(ìlle arti non era spento 
in lui, ma solo coperto ili- ceiiene, e sperava che 
r amore avrebbe rianimala la divina scinlilla. Un 
anno inlluro a.vuva> csitàtA,. carezzando in- segreto 
questa idea, abbattendosi qiialche volta non Pippo, 
e guardando alle sue Cnestro qUaudci passava sulla 
riva. Un capriccio vo la spinse ; uè potò resistere 
alla tentazione di ricamare una borsa, e mandar­
gliela. S'aveva promesso, è vero, di npn andaB 
più lungo, né di far ultt.'riori lenlativi.; ma quando 
la signora Dorotea l'ebbe mostrali i versi elio 
Pippo aveva composti per lei, non polo a meno 
(li versare delle, lagjriine di compiaconzu. lilla non 
ignorava punto a qiiul raschio si ospone\a ceiv 
eaodo dì rtjali/ii'.ure il suo sogno; ma era un sogno 

# iga il jjerrcno, pagandosene (e .•spesa con ini-
^H)doti(i :|econdHrio di asparagi, o d' altro; che in 
Èie, ne^ |trreni non molto fertili, per i quali non 
éi ha abbfflulanza di concimi da profondere, questo 
sistema può convenire di preferenza all' altro, sa-
rehÌK pur.-sempre da- osantiiiarsi e da studiarsi 
cRrt colli'faftiri fritiKini e da applicarsi in molti 
luoghi del Friuli. In ogni caso, se paresse, si pu(\ 
liwciaî e- qualcba-' aiyio- riposare il gelso,, e poLire, 
la vile, o.rdinariamimle inolio: ma non sembra elio 
nulla pos.sa giuslilicuru l'avversione di alcuni al­
l'Hc«oppiauiento del g(;l»o alla vite, nelle regioni do­
ve entrambi questi alberi crescono abbastanza bene.. 

Per soggiungere delle cose agricolo ancora' 
qualche motto, din'), che i sigg. Zuccheri od altri 
usano spe»s<r il- eosi» iriitto Wi/'ogUo rùiso^ cui giun­
gono ti sfalciaro in ottobre, e poi un' altra volta 
prima della .semina dyl granliircq: costume cui sa­
rebbe binino gternsi-alizzafe, per'nécrtóscere'la quan­
tità. d«i foraggi, i quali saranno: sempre pochi al 
bjhog'no:. Vidi multi VÌABÌ e di gelsi o di ontani e 
dj, plfitaiii: anzi mi ,si assicurò, che di quest'ulti­
mo allwro, il di cui increnienlo è assai pronto, il 
légiio sia assai buon() per .le fabbriche t-iislìcdo. ' 
Le pianfagimit d'egli ontani sugli orli dei fossi 
0V8 corre l'ifcipia. ' le vidi genciialninnlo belle: o 
gtov* in tutto- ilr basi» Friuli l' accrestìcrle, inassi?^ 
niiUiiente per ebinsura dei prati (lOntmiali che vcor, 
neri) divisi. In lai casi, opcriiudo un bei liiovimenio' 
i{i feri'a liei fossi di circonvallhirrortej gll'onlàht' 
ai bifeco ce<f(m d'escono con nioK'à ceiórità presso' 
all' ac(|na e danno buon, prodotto pcir moI'U' anni. 
Quindii vengono- rassodando il t«rreno e ,lo loro 
foglie raccolte nei forssati cogli scoli vi preiiaranoi 
un lorriiicio, che pini essere sparso sul pral'o' a 
còKivazionc di esso. È di suprcifio tor'mkoiito di 
rutti i pirssidetiti f estendere questa colti'v^izlone; 
perchè più! essa $; ostemio e. meno sono da-te­
mersi ì fu l̂i di legna, dtt fuoco, i quali prcscnle-
incnte o]i(Otitiio nn vero strazio della proiirieli\ air 
Imi;-Quindi bisognerebbe, <!he i semenzai'ed i vi­
vai degli ontani in qiiollq regioni iiinniì} fi <nolti'-. 
pl:i(*asscr(),'chò lì' foc(!S8ei'o i possi'deriti, che li fa­
cessero 1 paffochi il), quàliìda angolo delta terne 
iteji beneficio^ od i Gouvuni. in qualclio gp̂ yzio dato 
a godere ed a «^rigore .iil luapslrp coinunpic. Fui 
le pi'iinlinc .si. ilovi'cbbcnjj o donare ai ragazzi, o 
venilère per (iniìo, prezzo ili cfóntadirii. Cosi il basso 
Friuli, noli sofo hi pciclii'anrir pdt'riabbe sopperirà 
all'ri mant'anza di l'cgna> div ftroeo, mit anche, vicino 
ai ttiiiid navigabili., farne coinmeiiciii con Trieste ò 
^^^ffi'-'ipi"''^'>"do colje^losse lj)arc!re (lì '̂Ctiticimi. 
I/ij^BTria agricola, per. dare prolitlo, d'cv' essere 
ac(.^piala (?ol commercio ,e' condotta colle saviij 
vcihile (fi questo. 

di donna,, é Bcqlnico uscendo iji casa, i;' aveva 
(ietto:. -*r 

—' Ciò cbo'donna vuole,. Dio,lo vu.ole. 
Condotta e sostenuta da questa idea, dall' a-

uior^ e frantrliezz.a siioì, ella si sentiva al-coperto 
d' ogni paura. Inginocchiandosi davanti a Pippo, 
inleiiilevà innalzare fa ixiA prima preghiera all' .T-
morc;, ma dopo il sacrificio della sua fierezza, il 
JNiiinc ìuipaziente ne domandava un secondo. l'Àl 
ella non csilò punto a divenire 1' amante di Tizìa-
nello. .Si Ifjvò da dosso il velo, e lo pose sopra 
una sinlua di Venuro che si trovava nella camera; 
poi bella e pallida QQuie I,1, dea di marino, si ab­
bandonò a discrezione del destino. 

Come s' cfa (!onV(;nittô , pasSò' l'intero giorno 
da Filippo. .Sul tramonto ilei sole, la stessa gond(>la 
che ve l'aveva condotta,' tornò a riprenderla ; e 
polo uscire colla slessa segretezza con cui vi era 
penetrata. .Sotto vari! pretesti, tutti di casa si tro­
vavano assenii-, tranne il' portinaio. Abituato alla 
marnerà di viveî e del suo pàdronej q,iiesl' uUinio 
noa fece alcuna sorpresa <li vertere una donn^ 
mascherala traversare il corridoio con Pippo. Ma 
quando, sull' uscio, vide la dama che alzava il 
manto dèlia sua maschera,- e Pippo che. le dava 
un barcio di addio,, s'aA<iostò pian: pianino e- stette 
un poco origliando. 

-^ Non mi avevi tu mai rinufrcataV domandava 
ficatrico i;ou vivacilà. 

—> .Si, rispose Pippo; ma non conoscevo esalta» 
niente il tuo viso; tu sti'ssa, assicurali, non com­
prendi le tue bellezze in Itilta là loro eslcnsione. 

— É tu sei bello come il giorno, assai pi.ù bello 
di qiiaiiM credevo; Oli! dimmi, ini amerai' tu'.' 

— ,Si, Uingumenle. 
— Kil' io sempre. 

CosV si divisero, e Pippo rimase appoggialo 
allo- .ffipile (l(.;llii porta, s(?giiondo dogli owhi la 
gondola ohe trasportava Uuatrice Donalo. 

(nul prus'sinio' nuiiict-o la uuHtiiiUiiziuiiD). 
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Non vi spavenlnlc, o ami(Jì mici, so Vedete 
un'alira yoila. sotto a qncst'ar.licolo.il continua; 
come scSim^ Vito dovesse usurpare .un posto troppo -, 
grande nelle mie peregrinazioni. Por. ora conviuiiinì 
di ag'griippai'o il discorso ad alcuni. coiìlri: ma 
HóT/iiirduròa condiirnii a Gumona ed'altróve, SU' 
la pioggia farà sòsta. 

(conlinua) 

NOTIZIE; 

DI AGRICOLTURA, ARTI, COMMERCIO, 

LETTERATURA COC. CCC. CCC. 

I timori dello prossime oslllU.1, the potrebbero 
scoppiar» entro potili giorni fra la Rumia e la Tur­
chia, tiene ili mulo, acquo il commercio «li tulio il 
I,('%anlo, secondo si ru'ava dallo ultimo notizia 
giiiirlo da CiSSlaiittftOpidi coi vapoi'o Péri), stóB-
berie sia divietato ai mvigH- ruiii mercantlU il' 
piissaifgb, p r̂ H Busfoioi non verrà iinpedilo il 
triiffko dei baslimciitl delle altre Nazioni, alniono'. 
per pitto della TurcUra, e lìiichù la quislione rlinarri 
fi» le duo potenze conteiidenti. l negozianti rossi, 
clmtrtìVahsl rie»' Impero toicd dispongonsi alla par-
leiiM; quelli- dell» altre Nazioni lion sono senza' 
((lEaicIte apprenstóne circa a-H' evenliialft ciHidotta 
4e.lla>po'pol»;;io(ji9,'.m:u.ssulmana versoci crislisni, mas-, 
giotamunle nella Siria, che andò grado grado sfor­
nendosi di truppe. A tale apprensione conlribuisco-
iio le dicerie guerresche elio corrono e le spacconate 
de' Mussulmani, che tend.otio a dare alle ostilità il 
carattere religioso, per cui i negozianti cristiani vi 
si Irovocebbero'poco al sicuro. 

— Stando al IFanderer, una miera commarclale 
di Soda ('lurcbia europea) 7 oli, conlerrebhe 1'am­
monizione di non intraprender contratti di provvi.; 
pioni col comandante delle truppe ottomano, giacr 
cli6 difGcilmenle nò, seguirebbe il pagiimento. Lo, 
stesso foglio cita l'esempio, che un.commerciante di 
grani ebbe a sulTrire dei maltratti per aver riscosse^ 
quanto gli si doveva. 

I R u s s i vivono a buon patto nella Valac-
chitìi s'fr' veroqna'nto racconta un giornale di Vien­
na, che colili la carne di bue Vendesi a lo carantani 
l'oca [2 libbre e 1(2] U iior di farina a 4 car. ed il 
pane a 3 carantani l'oca. 

• Di'vlèli éStoraptJianel noi Con^iiier-
Cio. = Abbiamo'già riferito, che li "/"asci'od'E-
giUa avea divietala i' esportazióne dello granaglie. 
Ora' molti negozianti europei d' Alessandria avcano 
fatto compei'o iiaggnardevoli in questo genere, e si 
erano già obbligati per la consegna in vario piazzo 
d' Kuiropa. Venendo cosi ad essere spogliati della lo­
ro proprietà-,-essi reclamarono mediante i Consolali; 
ed ottennero la libera esportazione per un mese. 
Agli stessi danni vanno soggetti, per l'improvviso 
divieto di esportazione, que' negozianti dello .Stala 
Romano, i quali, aveano, come dico una corrispon­
denza del giornale 1' Austria, fallo cnulratti di con­
segua di uiiit del nuovo raccolto pel [Minbardo-Ve-
neto, dovè i prc?:zi di questo genere sono molto aili. 
Un allru fallo ricaviamo da quel giornale, ed 6, che 
ne! porlo li' Ancona assai meo viva fu la navigazio­
ne nei mesi di luglio, agosto e settembre, in con-
Irooto dei tre mesi antecedenti. Kppore il bisogna 
dì gi'anaglie avrebbe dovuto animarla maggiormcn-
U' ! Sarebbe (orso ciò la conseguenza del divieto di 
espoi'tazioiio dello granaglie, che disanimò anche 
gl'importatori? Ore anche la decreiata libera ini-
porlnzione si mostra Inefficace, essendo condizionata 
ai limile di un certo prezzo sui mercati interni [13 
scudi al' rubbio] almeno noli'opinione di molti, ri­
ferendosi ad atti anteriori, l a speculazione, prima 
analemizzala, ora invocat», non accórre laddove re­
gnano Incertezze e piiA essere ad ogni momento di­
sturbala ne' suoi calcoli da decreti inaspettali e so­
vente conlraddiloril Secondo la precitata Atislria, 
mentre nel lleijna di Napoli sì ha il grano ad 8 scu­
di al rubbio, le incertezze che si lasciarono pesare 
su questo ramo, di commercio nello ^talq Romqnp 
ne poFlarono il pre-zzo a H scudi. Pois! (annocor-
rerc le più false voci suU'entità dei bisogni: dicen­
do ora ch'essi sono grandi, ed avvalorando l'opi­
nione col divieto d'esportare, ora che sono filtizii 
o solo creduti per le dicerie dei maligni, che vo­
gliono procacciare degi' imbarazzi ali' Amministra-^ 
ziooe. I)a'luUo questo si vede, che non vi ha .mezzo 
alcuno pei- regolare il iraffico delle vellovaglic, se 
non quello di lasciare che i prezzi si regolino da 
sé s«M'bnlilà diii biarigni, e che la spontanea mani­
festazione di questi richiami la speculazione a sod­
disfarli liberainente. Le disposizioni estemporanee 
e contradditorie, benrltè si possano credere talvolta 
necessario por ^li errori altrui, non fanno che ag­
gravare le naturali conseguenze dei cattivi raccolti. 

Il Commercio estero tifila Francia 
nei ISJ2 raggiunse la somma di 3,i:2o milioni di 

In^lt 

franchi; la qu«lé cifra impoTia- un 13̂  per loo di più 
che nel isól., Il 7-2 per lOD di questo commercio 
vanne) fallo per la via di mare, ed il 28 per lou por 
la via di terra. Però II commercio franrcso. al di . 
ìi dell'Ocèano ma Bill cho n 987 milioni, ossendo 
una parte maggioro operata net ninri europei. Ecco 
In. qaalt proporiionl il comn'icrcm Francae si ri-
parti con al(ri Stati: coli' Inghilterra Uj mll.; cògli 
Slati-Unìli fiO-ii col Bc/jtio 330; eolia Sfi'jscra.flC», 
col Piemontr. 202; colla Spaglia 137; colla Lega do-
ganahtcilnca 120; colia '/'itrc/ii'a. SI;, rolla lìutsiaìì; 
còl Itranile OS; coli'Òtoirffl ,48; colle Indie 'orientali 
io;- colla l'iata a»; coli' EgHlo 27; col Ulessico 26; 
culla Ctltd uiiseaItcAe 24', coli' /liis'n'n 24; col Chili 
io; coir Vragnay tu ecc. — Lo labclle slaiìsliche di 
quasi lutti gli Siati d'Europa nioslrano d'anno in 
anno simili Incrementi nel Commercio csierno in 
generale, salve le eccezioni por rircnslanze partico­
lari. Che signilica ciò? Nuli'nllro, se non che la 
dipendenza reciproca del vari! paesi per gli, oggelli 
di loro speciale produzione e consumo, leiide a (aisi 
sempre maggiore. Questo is \u\ fallo, che corre pa-
ralétltt alle facilitale confiuniciiziiiiir ed alle riforma 
dfiiganalt: per cai quello che è, si può prenderlo 
como' indizio di quello che dov'essere. 

ViteNNA t% oli. In brovo tempo si unirà la com­
missione, slabilila in conformili^ a' trattali, di plc-
Dipoienzìarii austrlaol e prussiani per prendere in 
disaniina l'esecuzione ddl Irallato commerciale ira-
gli siati impuriali o Io Zuttvercin e per proporre 
faciliiazlxmi nel commercio. Allo stesso scopo ver­
ranno apeiie ancora' nel' corso di quest' anno a Vien­
na, delle irailalivo. circa una convenzione monetaria. 
Èsse si limiteranno a recipvò,Ghe dulerminazioui sul 
Calore iblrinseco di monete d'oro e d'argento. [0.t.\ 

BEitt.iNo 18 ott. In sagullo a risoluzione presa 
nella conferenza doganale, là libera importazione di 
Cereali fu prolungala lino airuifiniu seKembre isó-i. 

— Il Correspondcns-ìlureaa esprime la speranza 
che una parte delle tnodlifrazioni dngauali proposto 
dalla Prussia, saranno acccUalu nella conferenza 
generale della lega tedesca. 

Le ultime riforme oconomiclie in 
l^hiltcrra, dlolro io quali si diminuirono o tol­

sero molti dazi! d'impoitazione, osi abuii. Ira i da­
zi! svil consumo quello sul sapone, non produssero 
alcun disavanzo all'erario. La rendita dell'ultimo 
Irimeslre che durea risotilirsì di tali riforme, s'ac­

uirebbe anzichi> diminuirsi «Kpelto-ai trimestre cor-
^igpòndente''dul 1S32; e glì'aiJl'ineMi sono su quasi 

lutti gli iiriicoii. Nelle dogane l'aumcnln fu di 12U,0U7 
lire fiieriine, ad onìa d'una forte riduzione nei dai 
zìi dello zucchero e del lh(-. I prodolll del daziò 
consumo rimasero i medesimi, sebbene l'abolizione 
della lussa sui saponi dovesse far presagire un di­
savanzo. Tale abolizione venne considerala in lu-
gbilierra come assai vantaggiosa alla pulizia del 
Popolo. 

EvìCSOn ba trasformato interamente l' ap­
parato dei suo bastimento moisso'ad aria riscaldala; 
si'cchò ora se ne aspettano etrattl più utili di quelli 
cho si erano veriilcati^ 

Aneliti d a l l ' u v a [latita, in Francia si 
dislillò l'alcool; srbbcne'ikon'fosse buona a dar vi­
no bevibile. Essendo as,4ai cari atiche gli spiriti, che 
non posiiono esliarsi nemmeno dolio granaglie care 
anch'esse, non bisugna perdrr(« nulla di ciò che può 
dare un prodollu. 

I,in t l ialnlt in (loi.l'uva s'î  mostrala que­
st'anno ambo nei dintorni di t'icnna, e più nei 
luoghi alti, che non nei bassi. Anclie colà si osser­
vò,'ehe l'epoca della maturazione delle uve, fu ac-
celerula In parlo, in parte prolralla. Anche nei po­
chi paesi del Friuli, do\a si potè eireUuare la vin-
demmi», una delle ditficullà di questa fu l'ine|>ua-
gllanza dulia maturazione, che cagionò altre perdile, 

(«r.nide al iboi idai iza iti v i n o si mo­
stra nelle vicinanze di lludo, secondo leggliinid IDU 
Giornate di agricoltura tmitinsc. Molle vigne, che 
non davano ordinariamente più di cinque o sei e-
merl, quesl'anno no producono dai 30 ai 40. Dei mer­
canti di vino ai giorni pa.ssati vi facevano dello 
grosse compere per la Uaviera. 

— Neil' Tlcgyalia distretto dell' Ungheria i susini 
quest'anno furono in tanta abbondanza, che non 
baslarono i soliti {orni a diseccarli. Molli ne anda­
rono a male. .Presso di noi -li avrebbe prorurulo di 
farne una bevanda, IJIsognerebbo fiir si, rhe qiio-
st'ollimii frullo abbondasse in tulle le campagne. 
Nel predello paese s(a per fondarsi una Società, on-
de promuovere la coltivazione del rocai. 

La Società d'agiieoUm'n della Ca-
rillSiia tiene la sua seduta generale il sSconenlo. 

Una società per azioni si A formata 
in Ungheria onde promuovere il niiglj<)niMii.'nl» ilella 
razza cavaliiua. Diecimila liuriui all'anno si hiien-

di'rànno in pì-omfi per i tnlgliòH prodotit di quésto 
genere.. IJna Soclelà si, formi per comperaro, .una 
ventina-di cavalle da raiza-(Il pura sangue dtilld 
più scelto' ed uno slalioue: 

L a S o c i e t à del {?a.s di V i e n n a , aven­
do avuloi grande concorso per parte del privati^ ab­
bassa il prezzo, la terza volta In dieci anni, del gas 
che vendo a questi. 

Lo cedole di banco f urehc «i trova­
rono {alslllcate soli tra giorni dopo che f\ii'oi\o n- ' 
messe. Ciò contribuisce la sua parie a danueggiaru 
il commercio del Levutìle. 

— I giornali inglesi fecero conoscere, che mediante 
la ForoonAPiA si pole^ano falsificare, lo CBDOLG ni 
RANCO in tal maniera dir illudere quaicnquéri/am­
ministrazione della Banca però mette in dubbio que­
st' asserto : anzi assicura che, dietro lo prove falle, 
le cedole falsificale con lai metodo stono perfella-
mcnte riconoscibili. 

— L'Accademia della Cr)isca ba eletto suo acca­
demico corrispondenti) l'abato Antonio Itosraini-
Serbati. 

Libri nuovi in Inghiltcnrn. = 
Parecchie'pubblicazioni d'interesse si ànniinziano ; 
fra le quali le seguenti : Memorie di Moor», Il ca~ 
lebro poeta irlandese amico di lord Dyron, del qualo. 
il cav. Andrea Maffei ne porse (radoKi alcuni poe­
metti — Memorie e corriapondenze di Carlo James 
Fo.r, uonto' di Stalo assai cebibre — Viaggi in Sibe­
ria di S. S. Hill — Viaggi sui fittmi delle Amaizóni 
e Rio Xegro di A, T, Wallace. ~ Memorie d^i Rajah 
iir James Brooke — TM vecchia e la mova Inghilterra 
(con quest'uliimo nome ìnlendcsi l'America], di Al­
fredo Bunn — La storia dn Borboni di E. Crowe — 
Memorie dell' Inghilterra del regno di Giorgio IH. 
di J. Jesse — Sloria dell' {europa dalia caduta Ai iVa» 
poleone fino all' assunzione di Luigi Napoleone, ài 
Aliion — Carta geologica degli Stali-Vniti e dell» 
provincia britanniche dell' Atncrica settentrionale, con 
dichiarazioni,' sezioni geologiche e fossili di Giulio 
Marcou; opera cho riassume lutti gli sludli fatti 
finora su questo impnrtantu soggetto. Le «umori» 
ài sir Hudson Loiee, il famigerato carceriere di Na­
poleone, sono assai letto. Una bibiiotecacircoiantu 
di Londra dovette procacciarsene 300 copie, per sod­
disfare a tutto le domande de' suoi soci!. La Liiie-
rary Gazelte opina, che con questa postuma pubr-
blicazione, Hudson Lowe non abbia fatto, che raf­
fermarsi la .riputaziune di pedante o d'anima grotta 
eh' egli aveva. 

MANTOVA a ottobre. La mattina l i correnlo, al 
passaggio dei Pò nel comune di Qningentolo nella 
località rimpellu a Liblola, una compagnia di ben 
40 individui^ tulli lavoratori di campagna diretti 
alle risaie nel distretto di Osliglia, si spinse per a-
vidità di prender posto in un battello ancora rac­
comandalo con fune alla riva, quando sia pél soprac­
carico, sia per la mala distribuzione del pcsb dello 
persone, si travolse il baltelio stesso e lut-ti gì' Indi­
vidui che vi erano dentro caddero miseramenta 
liei fiume, che rapido scorre in quella situazione,-
Qiiadordici persone di diversa età e ses.so perirono 
in tanto infortunio, essendo alle altre riuscito per. 
un prodigio di salvare la viia. Finora non si 6 po­
tuto raccogliere i cadaveri degli infelici sommersi. 

[Gazz. di Mani.] 

P,(Kiui 13 odubre. Si parla della formazione di 
una compagnia per cercare nei Aledilerraneo gli 
avanzi dei vascello del capit.in pascià che balzò in 
aria alia battaglia di Navarino, e scomparve, sep­
pellendo una somma di 0 milioni in oro. 

— Si legge nel Globe: a L'Amniiraglialo lin rice­
vuto alcuni dìspucui dui comandante Mac-Clure, liiu 
era partito ni:i dicembre IHìH in cerca di sii' Jt>l\n 
Pranlilin sull'/nDeii(/(;iiiliii', e dei capituiio Ividlett. 
parlilo nel 1SÒ2 per la stessa destioazinno u bnri/n 
del Rcsolute. .'̂ (essuii vestigio é stalo ancora scopertn; 
solainenlc ti coinandaiile Mac-Cloro .sciive {tallii 
baia di Murcy [Isola di ItaringJ in dal» di apillo 
irt32, chogti è riuscito di compiere la lunga e pio-
btcuialii'o impresa del passaggio dei Nord-ovesl. 

(I l'agli iiu avuto la fortuna di non perdere nep­
pure un uomo dell' uqiiipuggio, non ostante le o-
noroii dirUcoltà ed i pericoli del passaggio slesso, 
e d' una navigazione in mezzo a banchi di ghiaccio, 
che sì aliiavauo dì eoli sci o setto piedi sopra del­
l'acqua, intanto cb» la loro parlo inferiore era da 
quarantacinque a sessanta piedi. Sono siali scoparli 
abitatori assai più verso il nord, a Wailaston e a 
VicloriarLauds, comcancUa al nord, su quella parte, 
di teira, della turca del Principe Alberlb. Quella 
popolazioni smio sliite trovato corlesì.ssìme ed ami­
cissime, e ni è rinvenuta rnollo ramo nello sialo 
più puro, tìi'indigeni se ne servono per aguzzare 
lo loro armi, e si .sono mostrali non poco surprcsi 
di vedere {iio gli uomini dell' equipaggio lo racco­
glievano come cosa di pregio, 

«..N'cil' aprile 1852 il comandanle Mac-Cinre si 
recò in islìlle all' isola di Alulvill», credendo tro­
varvi uno dei biLitimunti del ciipilano Austin, o per 
lo mano viveii: ma non vi irovO i he un avviso del 
luogotenente Mac-Cllntncli, anriiiiizianle II lungo 
ov'erano i viveri o la posi/.lune dei navigli. Il cu-
ninndante MiiC-Clure ne inferi che le ricerche erano 
ahbaudon.-ite, e che nessun bastimento non ora staio 
disi loniciuo. Pilli'(lildbre del isGi iu poi, l'equi­
paggio litiiV Inastigator tu messo a due terzi di ra-
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xlonui,Una me/ /» libbra di cArne al giorno, in nn 
eUinn, uvó il crimandHntu ( i icucba se ne sarobbero 
faVilrnchle fbnsiiniìilp (innltitr libbre, Snlle willlno 
che coronano In bniii) si IrtU'aruiiO'4)»lnl in grAn 
nutnuru o al l i l capi di selya^itiurne, e qiiujlu su i i -
(jlimento fu d' un (^randu sussidio, 

• (I La soia parie «Ifilla fonispnmlenxa «lei onpilano 
Kolle((, .cho Aia coiiosciuts, è in dala-del 7 iiiaKgl», 
diiU', isola,Oi Melville, 11, capìlano annunzia d'«sseie 
staln i'ii'e(rliiiitn, quindici (;i()rni prima, dal eoinun-^ 
«luiile Miir.-(';lui't> ; rlio tulli «lavano beni-, tna rbe 
uU (loniia'i dell' equipaggio «rAtiu mex:iu nmi-ti di 
lame, i> [tì. Y.\ 

• • • • ' e , 

CARLO l'INEI.U 

Vide la luce in Carrara, nel dicpmbre 
del 4780, Apprese i primi ruditneiiU iVi siu-
«bnria ila! proprio'fraiello hiagsiore'; ma do-
tiìio d' un'altitudine singolare per le arti belli;, 
dovetlo la smv biillunle carriera più aî U sludis 
fatti da solo, che al merito de' suoi precet­
tori. Divenuto arlistn ili vaglia, porlossi ii 
Homa, dove venne aceollo con rava amore­
volezza dal Canova, che in allora emergeva 
«•orne sole (i;a i piarieti. Reso iTiif;itore dall''«;-
sernpio e du\la vicinanza, del celebre Possa-
gnijse, il rinelb si distinse presso tutte le 
Esposizioni Europee, vedendo applaudite scelte 
f premiali; le proprie opere' a preferenza di 
tulle le, altre. Tra suoi lavori di genere alle-
i?<M'icb , abbiamo : Il gruppo deltu Ore —• 
Quello d^Amore e Psiclte — L'Ebe — La 
'Veliere delia conchkjlia — La Venere eh''e-
iceddl'batjno—: La ptrftdla e Amore e 
(piftloho (itilo. Tra quelli ili genere siiero : / 
bciiÌàufi,lu:oi ' dei misteri delta Madotina —• 
LÙ.A/saagelo e-.'Lucifero —- Una Madonna 
che prèijai Keee inoltre pareochi busti, e 
;tral,lò altri; soggolli profani; Trailo sue prime 
.opere,:»i colloca . la Gw/ione, slatua colossale 
«lódéllata selle anni prima di recarsi n Koma, 
piusso a poco,' sui-'dieciotto. Tra le ultime, 
\in monumei'iid pel cimitero di \icenza, gco-
pèr]to da ppelvi giorni. Il Finelli venne deco­
llilo di VHi'ii ordini cavallereschi, e fu meni-
•brodi molle, Accademie, tra cui dell'Istituto 
di Franciai li morto il 6 settembre 1853, 
Ijuusi a 7 i anni. Nel suo, testamento dispose 
ili circa 117,000 (ìnrini, ed ordini la rotinva 
di l^ili i suoi modelli, |)ocbi eecetiuati. Con 
ini e BarUiiini 1' Italia e la Senitur.a hanno 
perduto duo delle principali lor glorie. 

7, 

L ' ULIJMO J)lil GALATEI. 

Certi alti e i-onlogni che, in tempi poco di-

ecuati da noi, passavano per bolli e nppiopriati 

alla polilezM dell'iiiilivUliiu, mibirono, rnlill iioslri, 
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la sorte delle mobiglie vecchie e andato in disusn. 

Al nonlrario, certi altri olle, tìna volta, avrcbh'ero 

incontrato l 'anatema d'ogni persona ogni poco 

ci*eanzata, vennero adesso in voga, e ricevettero 

battesimo, cresima, tutto quello che vi piace, dai 

tribunali che giudicano in fatto di bel vivere e 

bon-ton. 

tn passato, si rispettava, o almeno si mostrava 

di rispellare la vei'.cliicw.a, approvando quella mas­

sima di Rione: che Chi rispetta la vccchiaiaj sparge 

un suine, i di cui fruiti verranno raccolti da lui 

stesso — Adesso i poveri vucehi hanno un bel dai 

fare a dìssiimilnro le poelie C nessuna deferenze 

d i e si usano a loro riguardo, e qnaleliR volla an-

clie a siilieniiìrsi dai muli truttamciilì a eui si ve­

dono uspdsli. . . 

lu passalo, si aveva l'avvertenza d'interrogare 

i propri eniiipagni di viajjgio se 1' odore della pipa 

era loro IIKIIÌVSIO, e se si, si smetteva* di fumare. 

Adesso, r interno d' un diligenza s' ò Iraslbrmata 

in ima ciiciiia econoniica, dovu son posti a contri-

biizionu u,\ì iilfali più sensibili e le ugole più pre­

ziose. Un fanciullo tosse, una damina allibisce, un-

primo cnnlraltn si torce?.:, il sigaro tira dritto 

senza badare a eerti scrupoli di vecchia data. 

T u l i o 6 corpo di guardia ovunque movi, 

ÌSè profumi altri, che di pipa, trovi. 

In passato, l'amirizia era incentivo a maggiori re­

ciproci riguardi, e raffinava, per cosi dire, il bel 

trailo eoi mezzi che prestano 1' affezione e la di-

miisliehezza — Adesso, perchè sì rilìone erronea-; 

melile che (iiUo sia leeilo fra gli amici, si fa con-

.sislore la eoulidenzn nel dirsi l'iin 1' allro cose da 

cliÌDili e parcih: elio dovrebbero far arros.siro ehi 

le rivolge e ehi l e riceve, se non avessero la di­

sgrazia d 'esser delle da. un amieo. Ma Montaigne 

de,sider.a che tra amini si parli franco e netto. Ma 

M'uilaigno ha dello eon qiioslo che la franchezza 

dehh.i .sl;iro negli epiteli sconei, o nello ingiurie 

pliVlcali'J tlrediamo di HO. 

• In' passalo, lo starnuto diventava occasione di 

aagifrii e di felicitazioni, che, se non erano sempre 

rm eco fedele del sunlimenlo, »evvi,vmio luUs(VÌa''|p-.' 

legar gli animi tra loro coi rispetti alla-gentilezza 

e alla galanteria. Adesso, lu moda esigo che s' in­

tralasci un comi>limuutu il quale metterebbe la 

persona Complimenlatii nell' obbligo di ringraziare; 

eh '6 qoaiilo dire, esige che non si debba coUocara 

] ' iiomo nella eirco.sia'nza di mostrarsi riconoscente. 

In passalo, la compostezza della persona ve­

niva ritenuta un elemenlo indispensabile nella vita 

sociale d 'un cavatìci-o;")vdes?o, avviene ni)» di rado 

fchrt si vedono inizialéj imitale, diffuse tra bellim­

busti e. biiììlonisle delle jiosizioni che sarebbero 

lidii.-ule se non fossero inoderue, .Mia sgiiaiatezzu 

si ila nome di disinvoltura, e poco manca che, por 

rendersi più disinvolti, non si niellano gli stivali 

al luogo dei guanti o viceversa. 

In pas.salo, le pt?iit« dei iin^lri diti potevano 

ac^•.i<l'e/./.;lre, seii/.u pericolo, lo giiaueie vermiglie 

dei ruiiciidlini. Adesso,' lineile povero creature sono 

esposte allo unghie Umljliissiiiio (lenii ologanli zer­

bini, e la nuida d' ogg\ ha CiMisiieriiln eoiuc civile 

ciò che la moda d'ieri aveva ripudialo come barbaro, 

lu passalo, dunque, e' erano delle cose che 

starebbero ap))imlino anche adesso, n adesso ce 

«»li|.l.).LI JII(>IWI»WIII»I»''II»MII»»IIM«M«««M«WI^ I . 

n'i ba dell'-altre che non sarebbero • stalo accolti! 
. neppure im passalo. La ruota, graaie a Dio, con» 
tifaua a glrarcj è speriamo che i denti avVeriiro 
sarari migliori degli odierni, E noi, forse, non sa­
remo a vederli.. . 

P. D. t. di 75 anni. 

8. 

POESrA SLAVA. 

ììo salito la moHtagua di VercHaù, e 
da là ho guardalo le pianure di B.etchrek, 
dove le cerve saltellavano coi cervij le fan' 
cinlU coi giovirietli. 

Ho posto la matìo nella mìa faretrai' 
ìie eslrusdt u>ia freccia e l' ho diretta contro ' 
ma bella cerva,, contro una fanciulla che 
ho ferito nel cuorei 

/.a maiala si rivolse a me perchè vo­
lessi guarirla. 

Io le diedi dei fichi da mangiare; ella 
non ne i-olle dei fichi. Le diedi dello sciloppo 
da bere; non uccellò lo sciloppo. 

Pose le sue mani nelle mie, e, volle eh» 
deponessi un bacio ««//e sue labbra di rosa. 

9. 

IL POETA E IL PASTICCIERE, 

Un pasticciere, di chi un poeta aveva cele­
bralo il merito in un piccolo componimento in 
versi, credette mostrargli ìa sua riconoscenza fa­
cendogli regalo d'un pasticcio. Ma ,ìl poeia riuiurcfli 
che il foglio (li caria su cui poggiava, il pasticcio,' 
faceva parte della sua produzione, e si scagliò coiì 
un' invettiva' fortissima C(mtro il povero yjastic,(;i'ere; 
A che rimproverarmi cosi amaramcrile? rìsprtsé 
(jiiusli, ^oi gioe.hiamo.allo.stesso g ioco ; voi faceste 
(l()i versi sui miei pajiticci, od io ito fallo' dei jm-
sticci sui vuslri verni.. . , • . 

•IO, .. 
i^*?S' : • 

L UOMO E IL CAVALLO. 

Quand' io- vedo; diceva .ToUnson, un uomo per-
dutameiite innan»oralo e geloso d' una donna, che 
nessuno gl'invidia, lo tro^o nello atesso errore di 
quel cavallo che va por mordere tutti i passeggeri, 
ài paura clic glj mangino .la sua avena. 

• '. , • ' . - ' ^ P r ' 

li. 

AFOKISMI ÌUOIULI REI CIINESL 

Lelteratiira e agricoKura sono le. dna princi­
pali professioni. 

Il miglior: uKido con cui un padre mostrerà 
di anuu'e i proprii figli, è (]uello d' insegnar loro 
l ' industria. 

Gì' inferiori eccedono in tulio quello che ve--
dono fare dai superiori. 

r» naluru.fu eguali gli uomini; quella che li 
rende diversi è 1' educazione. 

E inabile a governare quegli che, alle volte, 
non su fave il cieco o il sordo. 

Un uomo di molto genio si conserva scmplicp 
come un fanciullo. 

Ogni libro l ' insegnerà ((ualchc cosa. 
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